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Dossier n. 7 
Tradurre a macchina 

La scatola nella penna 
di Valerio Allegranza 

Nell'epoca dell'informatizza-
zione di massa, la tradu-

zione automatica è un'applica-
zione del computer che resta 
un po' esoterica, anche se è sta-
ta tentata fin dal secondo dopo-
guerra. In breve, si tratta di fa-
re sì che un testo formulato nel-
la lingua di partenza (LI) venga 
convertito in modo automatico 
nella lingua di arrivo (L2), pro-
ducendo un testo equivalente 
per significato al primo. Trala-
sciati - com'è ovvio in questo 
campo - i problemi della tradu-
zione letteraria, l 'obiettivo è 
l'uso delle macchine per auto-
matizzare e velocizzare la tra-
duzione di vari tipi di testo con 
finalità pratica: manuali di ma-
nutenzione, bollettini meteoro-
logici, sommari di articoli 
scientifici, testi burocratici, e 
simili. 

I tentativi iniziali furono 
piuttosto rozzi, anche a causa 
dei limiti delle macchine e delle 
tecniche di programmazione 
disponibili all'epoca. Si cercava 
semplicemente di automatizza-
re una procedura di traduzione 
parola per parola, basata sulle 
corrispondenze di un diziona-
rio bilingue, affidandosi poi a 
un revisore umano con cono-
scenza della L2. Il revisore do-
veva riconoscere il senso del te-
sto dalla sequenza di parole 
- più o meno sgrammaticata -
prodotta dal computer, e quin-
di rielaborarla fino ad ottenere 
una traduzione accettabile. Da-
to che una parola della LI può 
avere più di una traduzione nel-
la L2, e che ciò va a interagire 
con le differenze grammaticali 
fra le due lingue, spesso la mac-
china produceva una selva di 
alternative da cui era arduo ri-
costruire un testo intelleggibile. 

Con l 'affermarsi della 
Grammatica Generativa di 

Chomsky e altri linguisti, intor-
no agli anni sessanta, anche le 
ricerche sulla traduzione auto-
matica hanno iniziato a dispor-
re di una metodologia gramma-
ticale abbastanza rigorosa da 
poterne trarre utili applicazio-
ni computazionali. Infatti, la 
fase di revisione umana si alleg-
gerisce molto se la macchina 
sfrutta un programma per ge-
nerare frasi corrette in base al-
la grammatica di L2. In quanto 
alla proliferazione di traduzio-
ni alternative per le singole pa-
role del testo di partenza, nu-
merosi cìasi si possono preveni-
re tramite un programma di 
analisi che confronti sistemati-
camente le possibilità di com-
binazione delle parole secondo 
la grammatica di LI . Si pensi a 
"la" articolo o pronome, pro-
blema che il programma risol-
verà controllando se la parola 
si trova in appropriata combi-
nazione sintattica con un so-
stantivo ("la casa") o con un 
verbo ("la vedo"); in inglese, 
per esempio, "la" verrà tradot-
to "the" solo se è stato identifi-
cato quale articolo. 

Accanto ai progressi così ot-
tenuti, bisogna notare però i li-

miti di ogni sistema che si basi 
sulle sole conoscenze gramma-
ticali e lessicali e prenda in con-
siderazione come unità lingui-
stica massima la frase (in un 
senso lato, che comprende il pe-
riodo della grammatica tradi-
zionale). Un sistema del genere 
tende a tradurre una stessa fra-
se in modi alternativi senza po-
ter scegliere la traduzione ap-
propriata per il contesto, qua-
lora quella frase presenti qual-
che ambiguità risolvibile sol-
tanto ricorrendo al significato 
fattuale e alla comprensione di 
più ampie parti di testo. Se cioè 
prendiamo un celebre esempio 
inglese, "the box was in the 
pen", il sistema non potrà 
escludere che, oltre a "la scato-
la era nel recinto", anche "la 
scatola era nella penna" sia una 
possibile traduzione. La scelta 
della prima frase italiana quale 
traduzione appropriata implica 
conoscenze extralinguistiche 
circa le dimensioni ordinarie 
degli oggetti, nonché un testo 
che verta appunto su di una si-
tuazione ordinaria (e non una 
dove esiste - poniamo - un gi-
gantesco simulacro di penna 
cavo all'interno). 

Eessenzialmente questo l'ar-
gomento che Yehoshua 

Bar-Hillel, quattro decenni or-
sono, offrì come dimostrazione 
dell'impossibilità di una tradu-
zione interamente automatica e 
di alta qualità allo stesso tem-
po. Le ricerche sulla Intelligen-
za Artificiale, a partire dagli an-
ni settanta-ottanta, hanno por-
tato a riformulare l'argomento 
come una motivazione per l'im-
piego nella traduzione automa-
tica di tecniche per rappresen-
tare e sfruttare il senso globa-
le del testo, comprese inferenze 
e conoscenze fattuali. Si trat-
ta di un filone di studi ancora 
troppo recente per consenti-
re applicazioni su larga scala o 
anche solo una serena valuta-
zione di costi e benefici. Nel 
frattempo, vari sistemi, anche 
ad uso commerciale, sono sta-
ti invece sviluppati accettando 
un allentamento rispetto al-
l 'uno o all'altro dei requisiti di 
cui sopra. 

Anzitutto, i classici sistemi di 
traduzione interamente auto-
matica permettono al processo 
di continuare a produrre qual-
che risultato - per quanto 
sgrammaticato - anche se la ve-
ra e propria analisi linguistica 
fallisce per qualche motivo. 
Inoltre, la loro strategia di tra-
duzione tipicamente assume 
che fra le interpretazioni possi-
bili fuori contesto ve ne sia 
qualcuna preferibile a priori; 
così, applicando un calcolo del-
le preferenze, il sistema asse-
gnerà a ogni frase una traduzio-
ne univoca, che però può rive-
larsi inappropriata per il conte-
sto specifico. Una più alta qua-
lità della traduzione si ottiene 
grazie a tecniche interattive: 
l'utente umano, rispondendo a 
domande mirate della macchi-
na, colma le lacune nelle cono-

scenze che essa si trova ad ap-
plicare in un processo di tradu-
zione parzialmente automatica. 
Questo aiuto interattivo è una 
valida alternativa al tradiziona-
le intervento successivo di un 
revisore, ma è accettabile solo 
per certi tipi di utente, soprat-
tutto professionali, e presuppo-
ne un processo relativamente 
lento di traduzione di testi 
scritti. 

L'esigenza di sistemi intera-
mente automatici torna a 

presentarsi passando a pro-
grammi di traduzione simulta-
nea del parlato, che dovrà esse-
re univoca e velocissima. Per il 
nuovo settore di ricerca, che al-
cuni progetti già iniziano ad af-
frontare, si possono immagina-
re applicazioni legate al diffon-
dersi dell'accesso a Internet in 
forma vocale tramite telefonia 
mobile. Appaiono evidenti le 
ulteriori difficoltà che applica-
zioni del genere comportano, 
quando non sono stati ancora 
risolti molti problemi della tra-
duzione automatica di testi 
scritti. Resta quindi sempre at-
tuale il monito che uno dei 
maggiori studiosi del ramo, 
Martin Kay, ha rivolto ai lingui-
sti computazionali riuniti in 
congresso a Stanford nel 1984: 
"ogni traduzione automatica di 
lingue naturali è sperimentale e 
chi afferma il contrario rende 
un cattivo servizio ai suoi più 
seri colleghi". 
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Il mestiere del traduttore 
Una performing art 

di Magda Olivetti 

Eun mestiere, un'arte che 
permette di trasformare nel-

la nostra lingua un testo lettera-
rio scritto in lingua straniera. Per 
"testo letterario" s'intende la va-
sta gamma di scritti che com-
prendono: la poesia, la prosa 
poetica, il racconto, il romanzo, 
il teatro, i generi intermedi come 
il saggio-romanzo, buona parte 
della saggistica di alto livello e al-
tro ancora. A differenza dei testi 
tecnico-scientifici, si tratta di 
opere di cui non basta restituire 
con chiarezza i contenuti, ma è 
di estrema importanza l'aspetto 
stilistico-formale della resa. 

Un linguista direbbe che il te-
sto letterario è polisemico e che 
la traduzione letteraria tende a 
privilegiare il significante rispet-
to al significato. La buona tradu-
zione letteraria deve riuscire 
nell'ardua impresa di far vibrare 
nella propria lingua la voce 
dell'autore straniero e di trasfe-
rirne lo spirito nella versione. 
Deve saperne cogliere tono rit-
mo e cadenze, quando sono que-
ste le connotazioni forti del-
l'opera straniera, ricreandole 
nella sua lingua, per quanto di-
versi siano il suono e il genere di 
musicalità delle due lingue. De-
ve rispettarne anche la struttura 
"geometrico-architettonica" e 

saperla rendere, se questa è una 
delle caratteristiche imprescin-
dibili dello stile dell'opera origi-
nale. E deve saper fare delle 
scelte, e quindi delle rinunce, 
quando in una parola straniera si 
addensano più significati e nel 
nostro lessico non esiste un ter-
mine equivalente altrettanto ric-
co - un linguista direbbe che i 
campi semantici non si copro-
no - e avere l'abilità, se possibi-
le, di reintrodurre i valori perdu-
ti poco prima o poco dopo nella 
pagina della sua versione. Non 
solo deve sapersi destreggiare 
nella scelta dei sinonimi, ma an-
che saper tradurre le metafore 
con sensibilità e intelligenza, 
adattandole alla sua lingua, e 
rendere le immagini visive, quasi 
le proiettasse su uno schermo 
nella propria mente per ripro-
durle subito dopo sulla carta 
nella propria lingua. 

Non esistono leggi precise che 
regolano la traduzione letteraria. 
Forse l'unico criterio generale 
saggio e valido è già stato espres-
so in tempi remoti dal patrono 
dei traduttori, San Gerolamo, 
che consigliava al buon tradutto-
re di "esprimere le locuzioni 
idiomatiche dell'altra lingua se-
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Una buona dose di umiltà 
di Gabriella Mezzanotte 

Come chi si occupa di editing, anche chi ri-
vede una traduzione ha buone probabilità 

di non essere molto amato: sono pochi - ma ce 
ne sono, e sono in genere i migliori - i tradut-
tori ben disposti nei confronti di chi deve con-
trollare il loro operato, e fare le pulci a un te-
sto che a loro è costato fatiche, riletture, cor-
rezioni e ripensamenti infiniti, prima che giun-
gessero a considerarlo, spesso in assoluta buo-
na fede, definitivo. Tanto è malvista questa 
operazione di controllo che in genere le case 
editrici dichiarano esplicitamente nel contrat-
to se il traduttore dovrà passare sotto le forche 
caudine che un revisore appronterà per lui: e 
che possono invece trasformarsi in una colla-
borazione piacevole oltreché proficua per en-
trambi (e per i lettori), dato che chiunque ab-
bia affrontato la prova di una traduzione sa 
quante sono le trappole in cui si può del tutto 
inavvertitamente cadere. 

Un revisore corretto deve comunque possede-
re una buona dose di umiltà, superiore a quella 
- già rilevante - necessaria al traduttore, non so-
lo perché il suo è un puro lavoro "di spalla", che 
nella maggior parte dei casi non sarà nemmeno 
menzionato a opera compiuta, ma soprattutto 
perché ogni traduttore, ferma restando la maxi-
ma reverentia che deve ovviamente tributare 
all'autore e più in particolare al testo che af-
fronta, dà alla sua versione l'impronta, il taglio, 
l'interpretazione linguistica che gli sono propri: 
non a caso le traduzioni sono tutelate dai diritti 
d'autore. 

Guai dunque a chi, nel rivederne una, si la-
scia trascinare dalla tentazione di fare sostitu-
zioni "di gusto", sovrapponendosi al tradutto-
re con il risultato - certo - di irritarlo e con 
quello - molto probabile - di ottenere alla fi-
ne una versione pasticciata in cui lo stile, il rit-

mo e il tono scelti vengono alterati a macchia 
di leopardo. 

Cosa deve e può allora fare un revisore? 

Prima di tutto verificare che la traduzione 
corrisponda punto per punto al testo origina-
le: anche i migliori traduttori possono incorre-
re in sviste, omissioni, sauts du me me au mime, 
e così via, tutti gli errori tipici di un copista dei 
tempi antichi, che spesso sfuggono alla rilettu-
ra anche attentissima e ripetuta di chi ha scrit-
to, ma che sono subito colti da chi collaziona 
il testo italiano con quello originale parola per 
parola. E ci sono poi particolari che sembrano 
ininfluenti, ma che tali non sono: la preferen-
za accordata dall'autore alla paratassi o all'ipo-
tassi, la posizione di sostantivi e aggettivi 
all'interno del periodo, le concordanze dei 
tempi verbali, e via dicendo. 

Conclusa questa prima fase di pignolo control-
lo, ci si può prendere qualche meritata libertà; 
per esempio, dimenticando ormai il testo origi-
nale, il revisore può (deve) leggere quel che ha 
sotto gli occhi come se fosse stato scritto in ita-
liano e non tradotto: è la maniera più diretta per 
accorgersi di calchi linguistici e di intoppi nella 
leggibilità che al traduttore, sempre impegnato in 
un serrato dialogo con il testo di partenza, pos-
sono sembrare giustificati dalla necessità di ren-
dere senza troppo allontanarsene una forma sin-
tattica, una locuzione, un giro di frase particolari 
della lingua straniera che si trova davanti. 

Insomma, spesso malvista dai traduttori, igno-
rata dalla stragrande maggioranza dei lettori, 
l'esistenza dei revisori rappresenta comunque 
per gli uni e per gli altri una certezza (o una spe-
ranza) in più di qualità. 
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